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LUGANO

E l’arte moderna si diede 
appuntamento in giardino

LITTLE SPARTA
IL GIARDINO 
DI IAN HAMILTON FINLAY
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Visioni in dialogo:
giardini autoritratto
dell’artista
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IL SAMBUCO
      di PINUCCIA GHIDOTTI

i racconti del giardino
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Proprietà caratteristiche e segreti di una pianta



1 E’ innegabile che il 
sambuco non goda di grande 
considerazione ai giorni nostri. 
Snobbato da tutti i grandi 
paesaggisti, viene citato 
con favore solo da GILLES 
CLÉMENT che lo ha utilizzato 
nel suo giardino dorato di Parc 
André-Citroen nella varietà 
“Sutherland  Gold”.

2 I COBOLDI sono personaggi 
favolosi del folklore tedesco. 
In genere si tratta di folletti o 
gnomi dal carattere bizzarro 
e dispettoso che talvolta 
dispensano doni agli umani.

3 Universalmente conosciuti 
sono gli eff etti benefi ci per la 
salute che la pianta possiede 
mentre meno nota è la sua 
storia leggendaria presente 
nella tradizione orale nordica.
Scrive Cattabiani nel suo 
Florario: “Nel Nord Europa 
il sambuco è da sempre 
considerato una pianta dotata 
di particolari POTERI, anche 
MAGICI. I druidi, antichi 
sacerdoti e maghi delle 
popolazioni celtiche, usavano 
i rami di sambuco per ricavare 
delle bacchette che usavano 
nei loro riti.” 
Inoltre era dalle stesse 
popolazioni ritenuto 
l’abitazione di Frau Holda o 
Holle, una fata-strega.
 ANDERSEN nella  fi aba 
“Madre Sambuco” defi nisce 
la misteriosa abitante 
dell’albero come una moderna 
raffi  gurazione popolare di una 
antica Driade.
Marija Gimbutas sostiene 
che Frau Holle fosse 
originariamente un’antica 
dea suprema germanica 
antecedente alla maggior 
parte degli dèi del pantheon 
germanico, tra cui Odino, Thor, 
Freyja e Loki. 

4 Vengono qui citate due famose 
fi abe, la prima di Andersen ha 
come protagonista il sambuco, 
la seconda dei FRATELLI GRIMM 
narra di Frau Holle che secondo 
la tradizione nordica abitava 
nel suo tronco.  E’ interessante 
notare che sambuco in tedesco 
si traduca in Holunder che ha la 

stessa radice di Holle, Holda.

5 Scrive René Guénon in un 
articolo dedicato al folkore del 
1934: “...Il popolo conserva 
dunque, senza comprenderli, 
residui di tradizioni antiche, 
risalenti talvolta persino 
a un passato così lontano, 
che sarebbe impossibile 
determinarlo e che ci si 
contenta di riferire, per tale 
ragione, al dominio oscuro 
della “preistoria”; esso, a tale 
riguardo, ha la funzione di una 
specie di memoria collettiva 
più o meno “subcosciente”, 
il contenuto della quale le 
è manifestamente venuto 
d’altrove”. 

6 Ci si riferisce alla Madre 
sambuco di Andersen a cui 
fa dire:“Alcuni mi chiamano 
Madre Sambuco, gli altri mi 
chiamano Driade, ma il mio 
vero nome è ricordo”.

7 Scrive sempre Cattabiani nel 
citato libro: “Nel CALENDARIO 
DEI CELTI, in cui ogni mese 
corrispondeva a uno dei 
tredici cicli lunari dell’anno 
ed era associato a un albero, 
il sambuco rappresentava 
il tredicesimo mese lunare. 
Corrispondeva al periodo dal 
25 novembre al 22 dicembre, 
che culminava dunque con il 
solstizio d’inverno, il periodo 
più buio dell’anno, quando le 
giornate sono più corte, anche 
il periodo in cui comincia la 
rinascita. 
Da qui il duplice signifi cato 
simbolico di cui il sambuco è 
stato sempre portatore: da 
una parte simboleggia il buio 
dell’oscurità che nasconde il 
male e la morte, dall’altra 
anche il punto di passaggio 
verso il rinnovamento e la 
luce. Anche il numero tredici è 
considerato un numero potente 
e ambivalente, dal signifi cato 
sia positivo che negativo.
Se dell’esistenza di tale 
calendario non abbiamo 
prove, è comunque certo che 
nell’ALFABETO OGAMICO il 
sambuco era il simbolo della 
lettera “R”, l’ultima delle 
consonanti.
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